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                                            UFFICIO STAMPA 

SCHEDE SINTETICHE PROPOSTE DI LEGGE ISCRITTE ALL’ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DEL CONSIGLIO DEL 31 MARZO 2014 DALLE ORE 17 AD OLTRANZA

- Seguito esame disegno di legge “Norme in materia di tutela e valorizzazione del paesaggio in Campania per l’attuazione della pianificazione paesaggistica regionale ai sensi dell’articolo 135 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”. Il ddl costituisce il primo e fondamentale atto per l’avvio della pianificazione paesaggistica in Campania con l’obiettivo di tutelare e valorizzare il paesaggio mediante il governo delle sue trasformazioni dovute all’intervento umano o a quello degli eventi naturali. Questi i principali contenuti: 
Principi, finalità e normative di riferimento:  

la legge disciplina l’attuazione dei principi e l’esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di tutela e valorizzazione del paesaggio; 

la Regione riconosce il valore del paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni e fondamento della loro identità, nel rispetto dei principi dell’art. 9 della Costituzione e della Convenzione Europea del paesaggio sottoscritta a Firenze il 20 ottobre 2000 e ratificata con Legge 9 gennaio 2006 n. 14 e nella parte terza del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al D.lgs. 24 gennaio 2004 n. 42; 

le politiche paesaggistiche volte alla protezione, gestione, pianificazione dei paesaggi vengono esercitate dalla Regione secondo i principi della partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti, e della sensibilizzazione/partecipazione dei cittadini sul tema della salvaguardia del paesaggio. 

Il Piano paesaggistico regionale (PPR): è lo strumento di pianificazione, in attuazione degli artt. 135 e 143 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, nel rispetto della Convenzione Europea del paesaggio e in relazione con le disposizioni del Piano territoriale regionale (PTR) e delle Linee guida per il paesaggio approvati con Legge regionale 13 ottobre 2008 n. 13, denominata “Piano Territoriale Regionale”, che costituisce il quadro di riferimento normativo per lo sviluppo sostenibile del territorio regionale, dei piani e dei programmi regionali, provinciali e comunali. 

Esso ha i seguenti contenuti: individua i caratteri specifici del paesaggio regionale  delimita le aree tutelate per legge; individua i rischi derivanti dal mutamento degli scenari territoriali e definisce le strategie e le prescrizioni d’uso necessarie a tutelare i valori paesaggistici e a riqualificare gli ambiti deteriorati; detta gli indirizzi e definisce le prescrizioni per le pianificazioni territoriali, urbanistiche e di settore per il perseguimento degli obiettivi di qualità paesaggistica; definisce gli obiettivi di tutela e valorizzazione del paesaggio da realizzare con singole azioni e definisce prescrizioni d’uso di carattere generale. 

La Regione Campania, mediante l’attività di copianificazione, ovvero di concertazione integrata tra i soggetti istituzionali titolari di funzioni di pianificazione territoriale e urbanistica, come prevista dall’art. 4 della L.R. 13/2008, predispone il Piano paesaggistico regionale.
A tal fine, il PPR, adottato con delibera di Giunta regionale è pubblicato sul Burc per consentire, entro sessanta giorni, la partecipazione e la formulazione di eventuali osservazioni da parte di soggetti singoli o associati. 

Il PPR viene poi sottoposto all’esame del Consiglio regionale per l’approvazione da parte del quale è previsto il termine di sessanta giorni. 

Coordinamento della pianificazione paesaggistica con altri strumenti di pianificazione: gli enti territoriali sovra comunali e i Comuni conformano o adeguano i rispettivi piani e programmi al PPR entro due anni dalla sua approvazione, richiedendo l’attivazione della Conferenza permanente di pianificazione, prevista dall’art. 5 della legge regionale 13/2008, presieduta dall'Assessore regionale al governo del territorio e composta dal Presidente della Commissione consiliare regionale competente e  dall’Assessore al bilancio, alla quale partecipa anche il rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali. 

Il Piano paesaggistico regionale e il piano territoriale regionale costituiscono gli strumenti di pianificazione territoriale a scala regionale con funzioni di guida, indirizzo e governo delle trasformazioni urbanistiche a livello provinciale e comunale.  

La valorizzazione paesaggistica: la valorizzazione del paesaggio è realizzata mediante azioni e progetti di recupero e di miglioramento dei territori in attuazione degli obiettivi di qualità paesaggistica fissati dal PPR e si attua mediante: 

il Piano paesaggistico regionale; i Piani di assetto territoriale e di area vasta; i Piani urbanistici comunali (PUC); il sistema dei centri storici;  i progetti di riqualificazione e ricostruzione dei paesaggi campani; la rete ecologica regionale, provinciale e comunale comprendente le aree naturali protette nazionali e regionali e i siti di Natura 2000; la rete dei bacini idrografici comprese le fasce costiere;  i piani di risanamento forestale e i piani di sviluppo agricolo. 

Strumenti per la pianificazione sostenibile: il PPR individua una serie di strumenti per rafforzare la componente ambientale del paesaggio regionale: l’ecoconto che misura l’impoverimento del valore di un determinato territorio; il parco di assorbimento per il riordino territoriale; la componente naturalistica per la protezione di tutti i beni naturali; le aree di trasformabilità quali ambiti di potenziale trasformazione del territorio; la perequazione, la compensazione e l’incentivazione, in ambito urbanistico e territoriale, secondo le norme regionali sul governo del territorio; i progetti di valenza paesaggistica strategica applicabili ad ambiti di area vasta. 

Autorizzazione paesaggistica: le funzioni relative alle autorizzazioni per progetti di opere da realizzarsi da parte di proprietari, possessori o detentori di immobili o aree sottoposti a tutela paesaggistica vengono delegate ai Comuni, che saranno competenti anche per quanto riguarda l’adozione dei provvedimenti di rimessione in pristino in caso di violazioni. La Regione svolge, invece, le funzioni di vigilanza e di intervento in via sostitutiva in caso di inerzia dei Comuni. 

I Comuni esercitano le funzioni loro delegate previa acquisizione del parere delle Commissioni locali per il paesaggio, la cui composizione viene definita dalla Giunta regionale secondo quanto previsto dall’art. 148 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, ovvero con soggetti con particolare e qualificata esperienza nella tutela del paesaggio. Inoltre, la Giunta regionale istituisce la Commissione regionale per la formulazione delle proposte di cui all’art. 137 del Codice per la dichiarazione di notevole interesse pubblico. 

Abrogazioni e modifiche legislative (Art. 15): oltre ad abrogare a scopo semplificativo alcune leggi regionali vigenti, il ddl introduce due importanti modifiche legislative riguardanti:

l’individuazione dei territori ricadenti nel Piano Urbanistico Territoriale dell’area sorrentino/amalfitana (art. 2 L.R. 21/2003) nella quale, secondo l’attuale normativa, rientrano tutti i Comuni compresi nei territori di cui trattasi, al fine di farvi rientrare i soli ambiti della costiera amalfitana, della penisola sorrentina e Monti Lattari, così come individuati dai Decreti ministeriali di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio e, pertanto, sottoposti a tutela.  

le norme urbanistiche per i Comuni rientranti nelle zone a rischio vulcanico dell’area vesuviana (art. 2 L.R. 21/2003) per le quali si prevede che – a decorrere dall’entrata in vigore del disegno di legge – gli strumenti urbanistici generali ed attuativi dei Comuni rientranti nella cosiddetta “Zona rossa” ad alto rischio Vesuvio non possono contenere disposizioni che consentano nuova edificazione a scopo residenziale, mediante l’aumento dei volumi abitabili e dei carichi urbanistici derivanti dai pesi insediativi nei rispettivi territori. 

Si prevede, inoltre, a decorrere dalla entrata in vigore della legge, il divieto per le amministrazioni competenti ad assumere provvedimenti di approvazione o di esecutività degli strumenti attuativi dei piani regolatori generali dei Comuni rientranti nella Zona rossa, comportanti nuova edificazione a scopo residenziale, ad eccezione degli edifici realizzati precedentemente alla entrata in vigore della approvazione del disegno di legge. Si prevede, altresì, una modifica dell’art. 5 della L.R. 21/2003 escludendo dai divieti imposti dalla normativa gli interventi edilizi sugli immobili esistenti previsti dall’art. 3 comma 1 lett. a,b,c del DPR 6 giugno 2001 n.380, ovvero interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di restauro e risanamento conservativo.  

Il ddl dispone ulteriori modifiche legislative riguardanti, tra l’altro, l’art. 3 comma 3 della Legge regionale 22 dicembre 2004 n. 16 (Norme sul governo del territorio) prevedendo che la pianificazione provinciale e comunale si attui mediante disposizioni strutturali e programmatiche operative; gli Accordi di programma, quando necessiti un’azione urbanistica integrata dei diversi Enti locali, al fine di semplificare e snellire le procedure burocratiche; il piano territoriale di coordinamento provinciale, prevedendo che le sue disposizioni programmatiche siano anche operative e stabilendo il termine di 18 mesi entro cui il Piano urbanistico comunale vigente debba adeguarsi allo strumento di pianificazione provinciale, il quale – è precisato – nella fase di adeguamento al Piano paesaggistico regionale – si adegua o si sostituisce assumendone valore ed effetti, ai piani di settore (sono, inoltre, abrogate le norme che prevedono il ricorso a intese con le amministrazioni statali competenti o con altre autorità ed organi preposti ai fini della definizione del Ptcp e che prevedono che tale piano abbia valore e portata di piano regolatore delle aree e dei consorzi industriali). 

Le modifiche legislative riguardano anche il Piano urbanistico comunale (Puc), lo strumento urbanistico generale del Comune che disciplina le trasformazioni urbanistiche ed edilizie, nel senso di abolire, tra i suoi contenuti, la disciplina della tutela ambientale e la individuazione della perimentrazione degli insediamenti abusivi (abolendo il richiamo alla data del 31 dicembre 1993 fissata dalla legge attualmente vigente) al fine di realizzare un’adeguata urbanizzazione primaria e secondaria, rispettare gli interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesaggistico-ambientale ed idrogeologico, realizzare un razionale inserimento territoriale ed urbano degli insediamenti. 

Inoltre, in relazione al Regolamento urbanistico comunale, si prevede che, ai sensi del DPR 380/2001, la Giunta regionale, sentito il Consiglio delle autonomie locali, stabilisca i criteri per l’aggiornamento degli oneri di urbanizzazione; per gli elaborati da allegare agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, che essi siano adottati con decreto dirigenziale e non già con delibera di Giunta regionale; sono confermati i contributi ai Comuni per dotarsi dei Piani urbanistici comunali e dei Regolamenti urbanistici edilizi comunali con risorse da appostarsi con legge annuale di bilancio; è abrogata la norma che fissa il termine di due anni dalla entrata in vigore del Ptcp entro cui i Comuni adottano il Puc e il Ruec. 

Infine, per quanto riguarda i contenuti del Piano Territoriale Regionale, di cui all’art. 2 della L.R. 13/2008, è prevista l’abrogazione del comma 2 secondo cui il PTR fornisce il quadro di coerenza per disciplinare nei PTCP i settori di pianificazione di cui alla legge regionale n. 16/2004, articolo 18, commi 7 e 9, al fine di consentire alle Province di promuovere, secondo le modalità stabilite dall'articolo 20, comma 1, della stessa legge, le intese con amministrazioni pubbliche ed organi competenti; inoltre, in materia di attività di copianificazione è previsto che, ove l’intesa conclusiva della Conferenza permanente di pianificazione tra Regione, Provincia/e richieda necessariamente l’approvazione degli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale o loro varianti, si proceda con l’accordo di pianificazione, disciplinato con Regolamento regionale, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle previsioni in esso contenute; è abrogata la norma istitutiva dei laboratori di pianificazione partecipata, quale strumento operativo per la costruzione del processo di copianificazione; sono abrogate le norme relative all’adeguamento, entro dodici mesi, ai PTCP da parte dei Comuni che hanno adottato il PUC prima dell'entrata in vigore degli stessi; sono abrogate le norme relative alla perdita di validità ed efficacia dei Piani Territoriali Paesistici (PTP) vigenti, ivi compreso il PUT di cui alla legge regionale 27 giugno 1987,

dalla approvazione del Piano paesaggistico di cui al decreto legislativo n.42/2004, articolo 135; è abrogata la norma istitutiva dell’Osservatorio regionale per la qualità del paesaggio con funzione di centro cartografico regionale.
Sono abrogate – dalla entrata in vigore del Piano paesaggistico regionale – la L.R. 5/2005 per la costituzione di una zona di riqualificazione paesistico-ambientale intorno all’antica città di Velia e la L.R. 21/2003 - Norme urbanistiche per i comuni rientranti nelle zone a rischio vulcanico dell'area vesuviana.

- Seguito esame proposta di legge “Riforma delle Comunità montane in Unioni Montane dei Comuni, riordino ordinamentale, territoriale e funzionale” - la proposta di legge è frutto dell’esame abbinato delle proposte di legge a firma dei consiglieri del Pd Donato Pica, Umberto del Basso De Caro, già consigliere regionale e oggi Sottosegretario di Stato, Rosa D’Amelio e Giuseppe Russo; e di Pietro Foglia (Ncd), Luigi Cobellis (Udc), Eva Longo (FC), già consigliere regionale e oggi Senatrice della Repubblica Italiana, Massimo Grimaldi (Caldoro Presidente), Gennaro Oliviero (Pse) e Angelo Consoli (Udc). 
La proposta di legge, approvata all’unanimità dalle Commissioni permanenti I e VIII, persegue l’obiettivo di procedere al riassetto dei livelli di governo del sistema delle Autonomie locali della Campania, individuando negli enti territoriali i destinatari delle funzioni che non necessitano di unitario esercizio a livello regionale.

Essa definisce gli ambiti ottimali per l’esercizio delle funzioni fondamentali sulla base di ambiti territoriali omogenei: le Unioni dei Comuni Montani; le Unioni di Comuni; i Comuni capoluogo di provincia ovvero le Città Metropolitane; i Comuni con un numero di abitanti superiore a 100.000.

In tale ottica, la Regione Campania adotta il programma di riordino territoriale previa acquisizione del parere del Consiglio delle Autonomie locali ovvero della Conferenza Permanente Regioni-Autonomie locali in caso di mancata costituzione del Consiglio.

Le Comunità Montane della Campania, esistenti alla data di entrata in vigore della proposta di legge, si trasformano in Unioni dei Comuni Montani che esercitano funzioni proprie e funzioni delegate, comprese le funzioni comunali esercitate in forme associate per conto dei Comuni che le costituiscono. 

Le Unioni di Comuni Montani vengono chiamate a gestire il patrimonio agro-forestale trasferito dalla Regione ai Comuni esercitando la relativa funzione in modo unitario e complessivo sulla base di specifici accordi stipulati con i Comuni destinatari nel rispetto della normativa vigente e degli indirizzi dettati dalla Giunta regionale.

Per la realizzazione dei piani e dei programmi e per ogni altro intervento riconducibile alle mansioni previste dal Contratto collettivo nazionale di lavoro e dal Contratto integrativo regionale per i lavoratori addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria, impiegano manodopera forestale nel rispetto della relativa disciplina contrattuale. 

In materia di personale, il progetto di legge prevede, altresì, che le Unioni di Comuni Montani acquisiscono il personale di ruolo a tempo indeterminato incardinato nelle Comunità Montane alle quali subentrano.

Infine, per quanto riguarda la disciplina transitoria, si prevede che, fino alla approvazione dello Statuto delle Unioni dei Comuni Montani, il Consiglio generale è composto dai Sindaci dei Comuni partecipanti o dai loro delegati, scelti dai Sindaci tra gli assessori e i consiglieri dei rispettivi Comuni e che, decorsi novanta giorni dalla entrata in vigore della legge, gli organi delle preesistenti Comunità Montane decadono. 

Relatori in Assemblea, sono, per la maggioranza, il Presidente della VIII Commissione Pietro Foglia (Ncd) e, per la minoranza, il consigliere Donato Pica (Pd).           
- “Definizione dei compiti e delle funzioni dell’Agenzia regionale  campana per la difesa del suolo” –  la proposta di legge ad iniziativa dei consiglieri Ugo De Flaviis (Ncd) e Gennaro Salvatore (Caldoro Presidente) definisce i compiti e le funzioni in via ordinaria e permanente dell’Agenzia Regionale per la difesa del suolo (Arcadis), istituita con legge regionale 12 novembre 2004 n. 8 art. 5 comma 5 (come integrata con l’art. 33 della legge regionale 30 gennaio 2008 che prevede, in relazione  alla cessazione dello stato di emergenza idrogeologica e bonifica delle acque e alla scadenza dei regimi commissariali, l’esercizio delle funzioni ordinarie di competenza della Regione in materia idrogeologica e di bonifiche e tutela delle acque in capo ad Arcadis). 
La proposta di legge definisce i compiti e le attività tecnico-operative dell’Agenzia:  la Progettazione, realizzazione, gestione e manutenzione delle opere di tutela e difesa del suolo di competenza regionale, bonifiche e tutela delle acque conformandosi agli indirizzi programmatici ed alle direttive della Regione; la Predisposizione di indirizzi e linee guida per le progettazioni tecniche nell’ambito della difesa del suolo; l’Assistenza tecnica e supporto agli uffici regionali nella materia della difesa del suolo. In aggiunta a tali compiti, si prevede che l’Agenzia provveda alla scadenza dei regimi commissariali per l’emergenza idrogeologica, per l’emergenza bonifiche e tutela delle acque e del fiume Sarno per il completamento delle opere programmate. 

La proposta di legge prevede e disciplina le modalità di composizione e di funzionamento degli Organi dell’Agenzia - il Direttore generale, il Collegio dei revisori e il Comitato tecnico di gestione – e l’adozione dello Statuto, del Bilancio di previsione e del Rendiconto generale, nonché i poteri di vigilanza e di controllo della Giunta regionale su Arcadis, e detta norme per la definizione della dotazione organica dell’Agenzia, prevedendo, per la copertura dei posti vacanti, l’espletamento di procedure concorsuali, compatibilmente con le disponibilità di bilancio e sottoposte alla approvazione della Giunta, riservate per il 50% al personale operante presso le strutture commissariali. 
Relatore in Consiglio sarà il capogruppo di Ncd Ugo De Flaviis. 

- “Organizzazione del sistema turistico in Campania” – il progetto di legge, frutto dell’esame abbinato delle proposte di legge a firma, rispettivamente, Luciano Schifone/Sandra Lonardo/Angelo Polverino/Sergio Nappi/Carlo Aveta; Bianca D’Angelo/Gennaro Mucciolo, e del disegno di legge a firma del già assessore regionale al turismo, Giuseppe De Mita, oggi Deputato della Repubblica Italiana, giunge all’esame dell’Assemblea con il voto favorevole della III Commissione, nella quale è stato approvato a maggioranza con l’astensione del gruppo Pd. 

Il progetto di legge puntualizza le competenze in materia turistica di Regione,Comuni,Province e Città Metropolitane, delinea l’organizzazione del turismo in Campania, istituisce il Tavolo istituzionale delle Politiche turistiche, definisce i Poli Turistici Locali, forme associative di soggetti pubblici e privati per il turismo, che operano negli Ambiti territoriali turistici omogenei, le aree delimitate nelle quali, per storia turistica o per chiara potenzialità, sono organizzate e ottimizzate le offerte dei servizi pubblici e privati per il turismo nelle quali sono integrati il patrimonio umano, ambientale, produttivo e culturale del territorio.

Tra gli strumenti di programmazione, il Programma annuale dei servizi e delle attività ad opera di ciascun Polo turistico locale  che deve essere in coerenza con il Programma triennale di competenza della Regione e con il Programma annuale della Regione per il turismo. 
     Nasce l’Agenzia regionale per la promozione del turismo e bei beni culturali, con l’obiettivo di attuare la programmazione regionale in materia di turismo e promuovere il turismo e i beni culturali nel nostro territorio e, nel contempo, vengono sciolti gli Enti provinciali per il turismo e le Aziende autonome di cura e soggiorno. 

- “Norme per l’attuazione del piano energetico ambientale regionale in Campania” – la proposta di legge, ad iniziativa dei consiglieri Gennaro Oliviero e Gennaro Mucciolo, del Gruppo Pse, di Carmine Sommese, già consigliere regionale,  del Presidente della VII Commissione, Luca Colasanto (FI), definisce le linee di indirizzo della politica energetica regionale volte a raggiungere i seguenti obiettivi: l’adeguato approvvigionamento energetico, la riduzione delle emissioni climalteranti come previsto dal Protocollo di Kyoto, l’individuazione degli obiettivi minimi obbligatori per l’impiego di fonti rinnovabili, l’uso razionale ed efficiente dell’energia, le condizioni per un equo accesso alla risorse energetiche, il miglioramento della compatibilità ambientale. Tali obiettivi vengono perseguiti mediante; la riduzione della dipendenza dalle fonti fossili, la diffusione della cogenerazione, del teleriscaldamento e della trigenerazione, lo sviluppo delle tecnologie, gli interventi di bioedilizia, il miglioramento delle prestazioni energetiche ed ambientali dei trasporti, il riequilibrio modale, la promozione della intermodalità, l’innovazione tecnologica, la promozione della ricerca applicata e i progetti pilota per la diffusione dei mezzi a basse o nulle emissioni inquinanti. 

La proposta di legge definisce le competenze della Regione, che emana il Piano energetico ambientale regionale, autorizza le produzione di fonti convenzionali e di fonti rinnovabili ed esercita tutte le funzioni amministrative che non siano conferite agli Enti locali, e dei Comuni, con particolare riferimento alla diffusione delle fonti energetiche rinnovabili e alla redazione del Piano energetico del territorio comunale.
La proposta di legge prevede, altresì, criteri di mitigazione e di corretto inserimento degli impianti eolici stabilendo, tra l’altro, in dieci il numero massimo di aerogeneratori, in dieci diametri di rotore la loro distanza minima, la distanza di un chilometro da aree fluviali, lacuali e umide e la verifica della compatibilità acustica con i piani di zonizzazione comunali, nonché requisiti di sicurezza, tra cui la distanza da confini comunali minima di trecento metri, dalle strade non inferiore a cinquecento metri; vengono fissati, inoltre, i requisiti per la progettazione, i siti non idonei aventi elevato valore ambientale, paesaggistico, storico-archeologico e a rischio idrogeogologico. 

Della proposta di legge, che giunge in Aula con l’approvazione unanime della VII Commissione, saranno relatori, per la maggioranza, il Presidente Luca Colasanto (FI) e, per l’opposizione, il capogruppo del Pse Gennaro Oliviero. 

-  - “ADISU Unica regionale (ADISURC) – il disegno di legge, ad iniziativa dell’assessore regionale all’istruzione e cultura Caterina Miraglia, istituisce l’Adisu unica regionale per il diritto allo studio universitario che prende il posto delle attuali sette aziende corrispondenti alle altrettante Università della Campania allo scopo di dare vita ad una più organica, funzionale e razionale definizione dell’assetto delle funzioni e dei poteri dell’Azienda per il diritto allo studio universitario e di favorire il diritto allo studio universitario, anche attraverso servizi e benefici a favore degli studenti, particolarmente quelli meritevoli e privi di mezzi. 

               Nasce, dunque, l’Adisurc, Azienda unica per il diritto allo studio universitario della Regione Campania, la quale, sulla base degli indirizzi regionali e attraverso le convenzioni con le Università, eroga servizi e benefici a favore degli studenti universitari, tra cui, borse di studio, servizio abitativo, prestiti d’onore, servizio di ristorazione, di informazione e di orientamento al lavoro, agevolazione trasporto pubblico, assistenza sanitaria, interventi per studenti in situazione di handicap, etc.
               Il disegno di legge prevede diverse forme di partecipazione degli studenti per contribuire alle scelte organizzative di Adisurc tra cui il Consiglio di Amministrazione e la Consulta Regione-Università dei quali è componente una rappresentante studentesca. 

              Tra gli interventi di competenza della Regione è prevista la Programmazione annuale degli interventi per il diritto allo studio universitario, da approvare entro il mese di maggio, che contiene la Carta dei Servizi, e il Piano pluriennale per l’edilizia abitativa volto al recupero e alla ristrutturazione di immobili adibiti o da adibire ad alloggi o residenze universitarie, alla realizzazione di nuove costruzioni ed acquisti di aree ed edifici da adibire alla medesima finalità, all’abbattimento delle barriere architettoniche negli immobili utilizzati per fini istituzionali, agli adeguamenti delle strutture in uso all’Adisurc alle vigenti disposizioni in materia di sicurezza, alla manutenzione straordinaria delle strutture abitative. 

- “Norme per il sostegno dei gruppi di acquisto solidale (GAS) e per la distribuzione di prodotti agroalimentari da filiera corta e di qualità” – la proposta di legge, a firma del capogruppo di Caldoro Presidente Giuseppe Maisto, è finalizzata a dare sostegno ai gruppi di acquisto solidale (GAS), nati in Italia negli anni ’90 per un approccio critico al consumo secondo principi di equità e solidarietà e disciplinati con legge 244/2007, la quale li ha configurati come soggetti associativi senza scopo di lucro finalizzato a svolgere attività di acquisto collettivo di beni, senza alcun ricarico, con finalità etiche e sociali. 

L’obiettivo dei GAS è che il consumatore abbia un rapporto diretto con il produttore e, quindi, di ridurre il costo degli intermediari soprattutto nel settore dei prodotti agroalimentari cui è rivolta la proposta di legge che prevede contributi regionali per favorire la “filiera corta”, i “prodotti a km zero” e i “prodotti di qualità”. Sono previsti, inoltre, incentivi ai servizi di ristorazione collettiva che fanno ricorso a tali prodotti, è che gli enti pubblici debbano garantire nell’ambito dei propri servizi almeno il 40% degli stessi, nonché titoli preferenziali per l’aggiudicazione degli appalti per le imprese che utilizzino oltre il 65% di tali prodotti. La proposta di legge prevede, infine, la concessione di spazi pubblici ai GAS. Relatore in Consiglio sarà il proponente.

-  “Istituzione del marchio etico regionale”  - la proposta di legge a firma del già consigliere regionale Carmine Sommese, istituisce il “marchio etico regionale”, concesso, su richiesta, dalla Regione Campania alle imprese, in possesso di certificazione SA8000 e ISO 26000 e ISO 14000, le quali si ispirano, nelle loro produzioni, ai principi di legalità e di socialità. Ottenuto il rilascio del marchio etico, le imprese potranno utilizzarlo per contraddistinguere i propri prodotti come ottenuti senza l’impiego di manodopera minorile o con lavoro a nero, nel rispetto delle norme internazionali e nazionali sui diritti dei lavoratori e nel rispetto dell’ambiente e dei principi di legalità. 

       E’ istituita la Commissione regionale sulla Responsabilità sociale delle aziende con il compito di vigilare sull’utilizzo del marchio etico, di predisporre il Protocollo per il suo uso e di favorirne la conoscenza e la diffusione. 

        La proposta di legge giunge in Aula con il voto favorevole unanime della III Commissione, il cui Presidente, Giovanni Baldi (Ncd), ne sarà relatore. 

-     “Istituzione del Comune Unico dell’isola d’Ischia”  - la proposta di legge, su iniziativa dei consiglieri Luciano Schifone (Fd’I-AN) e Fulvio Martusciello (FI), assessore regionale alle attività produttive, prevede l’istituzione del Comune Unico dell’Isola d’Ischia mediante la unificazione dei Comuni di Barano, Casamicciola Terme, Forio, Ischia, Lacco Ameno e Serrara Fontana.
Sul comune unico dell’isola d’Ischia, il Consiglio si è già espresso il 20 dicembre 2010, su iniziativa del sen. Domenico De Siano (FI), già consigliere regionale, approvando di dare vita al referendum consultivo (svoltosi il 5 e 6 giugno del 2011, non raggiungendo, però, il quorum utile per la sua validità) delle popolazioni interessate, il quale, pur non raggiungendo il quorum previsto per la sua validità, ha fatto emergere una volontà  popolare favorevole. 
A seguito della modifica delle indicazioni di validità del quorum (esso è valido qualunque sia la percentuale dei votanti), operata con legge regionale 1 del 2012, la proposta di legge è stata ripresentata in modo da far riparte l’iter per dare vita al Comune Unico dell’Isola d’Ischia sul quale, stavolta, gli abitanti di Ischia protranno esprimersi senza il condizionamento del raggiungimento del quorum. 

Relatore della proposta di legge, approvata in I Commissione all’unanimità, sarà il consigliere Luciano Schifone, per la maggioranza, e il consigliere Nicola Caputo, per l’opposizione. 
· “Norme per la qualificazione, la tutela e lo sviluppo dell’impresa artigiana” – la proposta di legge, della quale è primo firmatario l’assessore regionale alle attività produttive Fulvio Martusciello, mette in campo azioni ed interventi volti a sostenere il settore artigiano e a rilanciare l’impresa artigiana valorizzando le produzioni di eccellenza (artistico tradizionale, sistema moda, agroalimentare, etc.) sia sul mercato interno che internazionale al fine di creare nuove opportunità occupazionali. A tale scopo, la proposta di legge prevede il riconoscimento del ruolo delle Associazioni artigiane, la qualificazione delle imprese artigiane e delle loro forma consortili, l’accesso al credito, contributi in conto interesse sulle operazioni di finanziamento a favore delle imprese artigiane, agevolazioni per l’accesso al credito, interventi a sostegno dei confidi. Nasce l’Osservatorio regionale sull’artigianato. 

Della proposta di legge, approvata all’unanimità dalla III Commissione, saranno relatori il Presidente Giovanni Baldi (Ncd) e il segretario Antonio Marciano, vice capogruppo del Pd. 
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